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Energia e aumenti
pesano sulle famiglie

IL DISCORSO

Aprendo i lavori
del Consiglio

permanente
il presidente

della Cei
ha sottolineato

il ruolo della
Chiesa italiana
per contrastare

il conflitto
e nel servizio 

di accoglienza

MIMMO MUOLO

rende a prestito la fa-
mosa frase di Bene-
detto XV, il cardinale

Gualtiero Bassetti, per unire
la sua preghiera a quella di pa-
pa Francesco e ribadire il no
alla guerra. «La nostra voce sa-
le a Dio perché questa inutile
strage del nostro tempo sia
fermata». Ma nel contempo,
aprendo i lavori del Consiglio
permanente della Cei, il pre-
sidente dei vescovi italiani si
rivolge anche all’Ue per la ge-
stione dei profughi. Tre milio-
ni di persone, l’80 per cento
delle quali attualmente in Po-
lonia. «Occorrerà che l’Unio-
ne Europea decida di attuare
un vero e proprio piano di ri-
distribuzione dei cittadini u-
craini nei vari Stati membri».
La sessione primaverile del
parlamentino Cei si è aperta
ieri pomeriggio a Roma e pro-
seguirà fino a domani. Bas-
setti, nell’introduzione (che
Avvenire pubblica integral-
mente) parte dalla guerra e
auspica «che la mobilitazione
della comunità politica inter-
nazionale possa trovare una
soluzione al conflitto, inten-
sificando gli sforzi diplomati-
ci per arrivare alla cessazione
delle ostilità e dell’indiscrimi-
nata violenza».
Il presidente della Cei cita an-
che il recente incontro di Fi-
renze, mettendo in luce la
«bontà dell’iniziativa» e «l’o-
rizzonte che si è aperto con

P
questo nostro con-venire e
con la firma della “Carta di Fi-
renze”». «Noi – prosegue – vo-
gliamo costruire la pace: vo-
gliamo farlo per le nostre città,
per le nostre comunità reli-
giose, per le nostre famiglie,
per i nostri figli». E dunque an-
nuncia che i vescovi italiani si
uniranno al Papa il 25 marzo
per la consacrazione della
Russia e dell’Ucraina al Cuo-
re Immacolato di Maria», sot-
tolineando il ruolo delle Chie-
se «per l’edifica-
zione di una ve-
ra pace».
Quanto all’acco-
glienza dei pro-
fughi la Chiesa i-
taliana è pronta
a fare la sua par-
te. «Nelle prossi-
me ore – ricorda
Bassetti –, alcuni
voli umanitari,
da Varsavia,
giungeranno in Italia, per-
mettendo a centinaia di citta-
dini ucraini di essere accolti
da circa 20 Caritas diocesane
del nostro Paese». Si vogliono
inoltre aprire «corridoi per fa-
vorire l’arrivo in sicurezza del-
le persone che sono bloccate
nei Paesi di transito, che non
riescono più a proseguire il lo-
ro viaggio o sono troppo vul-
nerabili per farlo».
Anche il nostro Paese, segna-
la Bassetti, non sarà immune
dall’«effetto domino» della
guerra, proprio mentre si an-
dava incontro a «una ripresa

economica eccezionalmente
intensa». La crisi energetica e
l’aumento generalizzato dei
prezzi, invece, «stanno pe-
sando in misura considerevo-
le sull’andamento dell’eco-
nomia e sulla vita concreta
delle famiglie, già duramente
provate dalle conseguenze
della pandemia». Nel 2021, a
fronte di un’avanzata impe-
tuosa del Pil, il numero delle
persone in povertà assoluta è
rimasto sostanzialmente sta-

bile e su livelli al-
larmanti».
Preoccupa an-
che il calo delle
nascite, l’ennesi-
mo minimo sto-
rico, «sotto la so-
glia emblemati-
ca delle 400mila
unità». Invece «è
confortante la
notizia delle pri-
me erogazioni

dell’assegno unico per i figli,
un provvedimento lunga-
mente atteso che in prospet-
tiva potrebbe contribuire in
modo significativo ad argina-
re questa deriva e che an-
drebbe integrato con altre mi-
sure non solo economiche» e
comunque con «un salto di
qualità sul piano culturale». 
Sul fronte della lotta agli abu-
si «la Chiesa italiana intende
«procedere con passi decisi».
La rotta è tracciata. «Una rete
di Servizi che tocca ogni Dio-
cesi italiana, Centri di ascolto,
diocesani e interdiocesani,

persone formate e compe-
tenti in grado di accogliere,
comprendere e confortare,
accoglienza autentica delle
vittime». Gli sforzi sono rivol-
ti «sempre più alla riparazio-
ne che al nascondimento»,
con «una tensione alla verità
e alla giustizia che non lascia
indietro nessuno». E continua
anche «l’impegno per com-
prendere cosa è accaduto» in
passato.
Per ciò che concerne il fine vi-
ta, il cardinale accoglie «con
sollievo la sentenza e le moti-
vazioni con cui la Corte Co-
stituzionale ha respinto il
quesito referendario sull’o-
micidio del consenziente».
Mentre sulla proposta di leg-
ge attualmente in Parlamen-
to «c’è da sperare che ricono-
sca nel massimo grado possi-
bile il principio di ’tutela mi-
nima costituzionalmente ne-
cessaria della vita umana, in
generale, e con particolare ri-
ferimento alle persone debo-
li e vulnerabili’». La Chiesa, fa
notare il presidente della Cei,
è vicina ai malati e chiede che
in queste materie si evitino
«derive ideologiche».
Infine il cammino sinodale,
che «sta registrando una par-
tecipazione ampia e coinvol-
gente». Il popolo di Dio, con-
clude il concordato, vuole «in-
contrare gli altri, senza prefe-
renza di persona, ed essere ri-
flesso di comunione in ogni
luogo».
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Bassetti: edifichiamo la pace vera
Un piano europeo per i profughi
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Tra i temi
l’Assemblea
generale
e i Seminari
L’introduzione del
cardinale presidente
Gualtiero Bassetti ha
aperto la sessione
primaverile del
Consiglio
permanente della
Cei, che si
concluderà domani.
L’agenda dei lavori
prevede la
presentazione del
programma
dell’Assemblea
generale ordinaria
(23-27 maggio 2022)
che avrà per tema:
“In ascolto delle
narrazioni del popolo
di Dio. Il primo
discernimento: quali
priorità stanno
emergendo per il
Cammino sinodale?”.
All’ordine del giorno,
poi, un
aggiornamento sulle
attività di contrasto
agli abusi promosse
dal Servizio nazionale
per la tutela dei
minori, le proposte
dei percorsi di
accesso ai ministeri
del lettorato,
dell’accolitato e del
catechista e alcune
prime riflessioni
sull’adeguamento
degli “Orientamenti e
norme per i Seminari”
alla luce della Ratio
fundamentalis
institutionis
sacerdotalis.

Si terrà sabato a
Roma presso il
Centro Congressi
Via Aurelia 796, il
Seminario su
famiglia e disabilità
che avrà per titolo:
“Generare percorsi
di reciprocità nella
comunità
cristiana”. L’evento,
organizzato dal
Servizio nazionale
per la pastorale
delle persone con
disabilità, in
collaborazione con
l’Ufficio nazionale
per la pastorale
della famiglia, si
svolgerà in
presenza e verrà
trasmesso in
diretta sul canale
YouTube della Cei
www.youtube.com/
ChiesaCattolicaItali
ana.

Sabato
convegno
su famiglie
e disabilità

I vescovi
e il Paese

Pubblichiamo l’introduzione con cui ieri il
presidente della Cei, cardinale Gualtiero Bas-
setti, ha aperto i lavori del Consiglio perma-
nente, che si concluderanno domani.

ari confratelli, ci ritroviamo insieme
mentre alle porte dell’Europa una
guerra devastante sta seminando ter-

rore, morte e distruzione. Il nostro pensiero va
alle vittime, ai loro cari e a quanti sono costretti
a lasciare le proprie case per cercare un luogo
sicuro: uniamo la nostra voce a quella del San-
to Padre, affinché «in nome di Dio, si ascolti il
grido di chi soffre e si ponga fine ai bombar-
damenti e agli attacchi». La nostra voce sale a
Dio perché questa «inutile strage» del nostro
tempo sia fermata. L’umanità implora un’al-
ba nuova: «Spezzeranno le loro spade e ne fa-
ranno aratri, delle loro lance faranno falci; u-
na nazione non alzerà più la spada contro
un’altra nazione, non impareranno più l’arte
della guerra» (Mi 4, 3).
Di fronte alla fuga di milioni di persone, so-
prattutto donne e bambini, esprimiamo il no-
stro vivo e sincero ringrazia-
mento a quanti, in Italia e in
tanti altri Paesi, sono impe-
gnati a dare forma e anima
all’accoglienza. È una testi-
monianza di carità e di fra-
ternità che diventa impegno
concreto per un futuro di pa-
ce contro il virus dell’egoismo
e dell’indifferenza.

Qual è il nostro sguardo sulla realtà?
In questo senso l’esempio del Padre miseri-
cordioso, raccontato nella pagina del Vangelo
di Luca (Lc 15,1-32) che verrà proclamato nel-
la prossima domenica di Quaresima, offre al-
cuni spunti interessanti che possono sostene-
re la riflessione di queste giornate, a partire
dall’atteggiamento dei due protagonisti. In-
nanzitutto il padre: offre una grande lezione di
vita, perché è capace di accettare scelte di au-
tonomia del figlio, che forse egli stesso non
condivide, senza tuttavia rinchiudersi nel ca-
rapace delle sue idee. Si tratta di un gesto di tol-
leranza e di pazienza, che somiglia molto al-
l’atteggiamento di Dio Padre che dà tempo ai
suoi figli per riconoscere e fare il bene. C’è poi
il figlio più giovane, dissoluto e dissipatore, che
si ricrede solo a causa dell’indigenza e non di
un vero ravvedimento o dal desiderio di ritro-
vare il padre. Mentre cammina verso la casa pa-
terna, però, la sua mente – possiamo imma-
ginare – è turbata da alcuni interrogativi: co-
me mi accoglierà? Con tanti rimproveri? Mi
tratterà come l’ultimo dei servi e mi relegherà
a un rango inferiore? Eppure, quando è anco-
ra lontano, il padre lo vede. E il suo non è so-
lo un vedere materiale. Questo sguardo da lon-
tano lascia intendere che egli stesse sempre
attento a un potenziale ritorno del figlio: non
è ripiegato sugli affari quotidiani. Il padre ve-

C
de, perché sa guardare. Per questo gli corre in-
contro: perché ha a cuore quel figlio che si sta
stagliando all’orizzonte. Non gli fa domande,
non lo incolpa, non rinvanga il passato, ma gli
si getta al collo e lo bacia. I gesti del padre mo-
strano uno stile, indicano un percorso: solo se
sappiamo guardare e correre, potremo rico-
noscere quelle situazioni impreviste di grazia,
saremo accoglienti e potremo fare festa. Ecco,
allora, l’interrogativo di fondo che interpella
tutti, credenti e non credenti, davanti alle tan-
te crisi che purtroppo continuano a consu-
marsi: qual è il nostro sguardo sulla realtà? Pro-
babilmente, tutti abbiamo bisogno di imparare
a guardare come il padre della parabola, in

modo da attraversare la super-
ficie delle cose e raggiungere i
dolori e le speranze dell’uma-
nità. È quello che ci chiede il
Cammino sinodale, in questo
tempo dedicato all’ascolto: a-
prire le orecchie significa ac-
cogliere, guardare tutti e cia-
scuno con la stessa miseri-

cordia di cui è stato capace il padre della pa-
rabola. Questo percorso, su cui si sono in-
camminate tutte le nostre Chiese, sta regi-
strando una partecipazione ampia e coin-
volgente. Lo Spirito soffia sui nostri territo-
ri, muovendo fantasia e creatività, segno di
un rinnovato entusiasmo. Di questo, ren-
diamo grazie al Signore!

Lo sguardo alla crisi internazionale
La grave crisi internazionale che stiamo vi-
vendo per via del conflitto in Ucraina evoca
per l’Europa il fantasma di un passato che si
riteneva ormai definitivamente archiviato. In-
vece le bombe, la distruzione, le morti ucrai-
ne e russe, la devastazione di queste ultime
settimane ci hanno messo di fronte a un pe-
ricolo, a una minaccia, sempre in agguato.
«Tutto questo è disumano! Anzi, è anche sa-
crilego, perché va contro la sacralità della vi-
ta umana, soprattutto contro la vita umana
indifesa, che va rispettata e protetta, non e-
liminata, e che viene prima di qualsiasi stra-
tegia!», ha detto papa Francesco (Angelus,
20 marzo 2022).
Grazie alle testimonianze di giornalisti e ope-
ratori della comunicazione, pericolosamente
in prima linea per documentare gli accadi-
menti, ci arrivano le notizie di migliaia di mor-
ti, gran parte dei quali sono civili. «Le guerre
sono sempre ingiuste. Perché chi paga è il po-
polo di Dio. I nostri cuori non possono non

piangere di fronte ai bambini, alle donne uc-
cise, a tutte le vittime della guerra. La guerra
non è mai la strada», ha ribadito il Papa nel
colloquio telematico con il patriarca Kirill.
E siamo raggiunti anche da immagini di una
popolazione che, da un giorno all’altro, ha per-
duto la propria quotidianità, la propria casa,
la propria famiglia ed è stata costretta a sepa-
rarsi dai propri cari, a lanciarsi in una fuga per
la salvezza, a rischio della vita. Senza dimen-
ticare le persone fragili, i malati e i minori so-
li, più vulnerabili che mai, totalmente dipen-
denti dall’aiuto di qualcun altro. La spinta di
solidarietà dei Paesi di confine con l’Ucraina
è stata davvero commovente; nessuno ha ri-
nunciato a fare la sua parte. Degli oltre 3 mi-
lioni di ucraini in fuga, secondo gli ultimi da-
ti delle Nazioni Unite, l’80% si trova in Polonia,
un’altra gran parte in Romania, Moldavia, Un-
gheria e Slovacchia. Le Chiese di questi Paesi
e degli altri limitrofi si sono adoperate fin da
subito per fornire assistenza, beni di prima ne-
cessità, alloggi, mezzi di trasporto per rag-
giungere destinazioni sicure. Sono numerose
poi le organizzazioni della società civile, di ca-
rattere nazionale e internazionale, che sono
intervenute per offrire soccorso e accoglien-
za, coadiuvate da tantissimi volontari.
Il numero degli sfollati è tuttavia un dato che
è destinato ad aumentare e che nel prossimo
futuro, se non cesseranno le ostilità, registrerà
l’arrivo di persone ancora più
fragili e povere di quelle che
sono già riuscite a fuggire. Non
si può pensare dunque che i
Paesi di confine possano so-
stenere da soli questo impe-
gno umanitario: occorrerà che
l’Unione Europea decida di
attuare un vero e proprio pia-
no di ridistribuzione dei cittadini ucraini nei
vari Stati membri. Stiamo, peraltro, assisten-
do all’arrivo di profughi anche nel nostro Pae-
se. Nelle prossime ore, alcuni voli umanitari,
da Varsavia, giungeranno in Italia, permetten-
do a centinaia di cittadini ucraini di essere ac-
colti da circa 20 Caritas diocesane del nostro
Paese. Sono numeri che cresceranno e che ri-
chiederanno un’accoglienza di non breve pe-
riodo. «Non stanchiamoci di accogliere con
generosità – ha ricordato il Papa (Angelus, 20
marzo 2022) –, come si sta facendo: non solo
ora, nell’emergenza, ma anche nelle settima-
ne e nei mesi che verranno. Perché voi sapete
che al primo momento, tutti ce la mettiamo
tutta per accogliere, ma poi, l’abitudine ci raf-

fredda un po’ il cuore e ci dimentichiamo. Pen-
siamo a queste donne, a questi bambini che
con il tempo, senza lavoro, separate dai loro
mariti, saranno cercate dagli “avvoltoi” della
società. Proteggiamoli, per favore».
Le nostre Chiese stanno facendo e faranno la
loro parte nell’accoglienza e nell’apertura di
corridoi per favorire l’arrivo in sicurezza delle
persone che sono bloccate nei Paesi di transi-
to, che non riescono più a proseguire il loro
viaggio o sono troppo vulnerabili per farlo. An-
che questo è un contributo prezioso alla pa-
ce. Facciamo nostro l’appello del Concilio Va-
ticano II, di cui quest’anno ricordiamo il 60°
anniversario dall’apertura: «Condannata l’i-
numanità della guerra», rivolgiamo «un ar-
dente appello ai cristiani, affinché con l’aiuto
di Cristo, autore della pace, collaborino con
tutti per stabilire tra gli uomini una pace fon-
data sulla giustizia e sull’amore e per appre-
stare i mezzi necessari per il suo raggiungi-
mento» (Gaudium et spes, 77).
L’auspicio è che la mobilitazione della comu-
nità politica internazionale possa trovare una
soluzione al conflitto, intensificando gli sfor-
zi diplomatici per arrivare alla cessazione del-
le ostilità e dell’indiscriminata violenza, che
rappresentano sempre un passo indietro nel
cammino dell’umanità. Ci conforta, in tal sen-
so, la recente esperienza dell’Incontro “Medi-
terraneo frontiera di pace” vissuto a Firenze

dal 23 al 27 febbraio. In queste
settimane abbiamo ricevuto
diverse lettere dai confratelli
che hanno preso parte all’ap-
puntamento. Tutti segnalano,
oltre alla bontà dell’iniziativa,
anche l’orizzonte che si è a-
perto con questo nostro con-
venire e con la firma della

“Carta di Firenze”. Noi vogliamo costruire la
pace: vogliamo farlo per le nostre città, per le
nostre comunità religiose, per le nostre fami-
glie, per i nostri figli. La pace è un valore che
non si può barattare con nulla. Perché la vita
umana non si compra e non si uccide! So-
gniamo e vogliamo la pace tra tutti i popoli. Per
questo, venerdì 25 marzo, Festa dell’Annun-
ciazione, ci uniremo con i vescovi e i presbite-
ri di tutto il mondo a papa Francesco che con-
sacrerà la Russia e l’Ucraina al Cuore Imma-
colato di Maria: è un ulteriore segno della mi-
sericordia di Dio che, al contempo, esprime
tutta la preoccupazione del Santo Padre per
questa situazione estremamente pericolosa
per l’umanità intera.

IL DOCUMENTO

Nel 2021, a fronte di
un’impetuosa crescita
del Pil, il numero delle

persone in povertà
assoluta è rimasto

stabile e allarmante

La soddisfazione per
gli esiti dell’Incontro

Mediterraneo frontiera
di pace, con la firma

della Carta di Firenze
Si è aperto un orizzonte

La partecipazione
al cammino

sinodale è ampia
e coinvolgente

«Il popolo di Dio
vuole essere

riflesso
di comunione
in ogni luogo»
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L’INTERVISTA

Il pedagogista
Pierpaolo Triani,

del Gruppo di
coordinamento

del Cammino
sinodale:

«Il dialogo tra
lontani non è un
atto spontaneo,
perché richiede

la disponibilità a
uscire da sé»

ANDREA GALLI

uesti anni che
stiamo vivendo
stanno segnando
i nostri legami so-

ciali, c’è bisogno di investire
nella cura delle relazioni, di
non stancarci di cercare insie-
me il bene comune, il che com-
porta sicuramente un investi-
mento di carattere formativo».
Pierpaolo Triani, ordinario di
Pedagogia generale e sociale al-
l’Università Cattolica del Sacro
Cuore, membro del Gruppo di
coordinamento nazionale del
Cammino sinodale, commen-
ta l’introduzione del cardinale
Bassetti al Consiglio perma-
nente della Cei, con il suo ri-
chiamo, tra gli altri, ad «adope-
rarsi per ricucire e pacificare
il tessuto delle relazioni uma-
ne e civili, con un’attenzione
speciale per i più piccoli e i
più fragili». Pensando alle la-
cerazioni lasciate dalla pan-
demia a non solo. 
«In questo periodo in cui con il
Gruppo di coordinamento del
cammino sinodale abbiamo già
incontrato diverse realtà, più
volte mi è capitato di pensare e
di chiedermi – a gennaio quan-
do c’era un ritorno molto forte
della pandemia, e nei giorni
scorsi quando hanno iniziato
ad arrivare le tragiche notizie
della guerra – che senso ha tro-
varsi in piccoli gruppi, come
stiamo facendo, per mettere al
centro l’ascolto? Credo che ab-
bia un senso non solo simboli-

co, ma anche reale, fortissimo.
Quale? In un momento di se-
parazione, di conflittualità, di
distruzione, affermare l’incon-
tro, l’ascolto spirituale dell’al-
tro. Quello che stiamo toccan-
do con mano, tra l’altro, è un
grandissimo desiderio appun-
to di incontro e di ascolto».
Bassetti ricorda che «l’uomo e
la donna di fede si mettono in
ascolto di ogni persona che in-
contrano». Facile a dirsi, molto
meno a farsi... «Sì perché il dia-
logo non è un processo spon-
taneo – dice sempre Triani – è
un atto di responsabilità, è un
atto di cura della qualità dell’u-
mano, ma non è un atto spon-
taneo. Richiede intenzionalità.
Emmanuel Mounier parlando
delle caratteristiche fonda-
mentali della comunicazione
umana dice che questa richie-
de la disponibilità a uscire da
sé. Questo è il primo atto del
dialogo. Lasciare spazio dentro
di noi all’ascolto dell’altro. Ed è
complicato. Quando discutia-
mo partendo da posizioni di-
verse, con principi di fondo di-
versi, non possiamo preten-
dere di arrivare immediata-
mente a una soluzione me-
diata, ma possiamo e dobbia-
mo curare la dimensione del-
l’incontro con l’altro. Altri-
menti avviene la negazione
dell’altro. Mounier direbbe:
non considero più l’altro co-
me altro, ma come alieno, e-
straneo a me. Insomma non
basta parlare di dialogo per-
ché si realizzi. Nelle nostre co-

munità, nelle nostre famiglie,
nei nostri luoghi di lavoro, nel
contesto complicato della so-
cietà civile e internazionale, il
dialogo richiede atti di cura
dell’umano ed è tutt’altro che
semplice e spontaneo».
Per Triani, insomma, «l’inter-
vento del cardinale Bassetti è
ispirato da uno sguardo reali-
stico sulla complessità e la tra-
gicità della situazione che stia-
mo vivendo, uno sguardo e-
vangelico». Lui aggiunge il suo
sguardo di pedagogista: «Dal
punto di vista della dinamica
quotidiana, dobbiamo rico-
noscere che questi due anni
hanno generato in tutti noi
stress, a volte molto forte,
quindi c’è la propensione a
buttare fuori, ad esprimere
tutto il vissuto negativo che
portiamo dentro. Ciò sta ge-
nerando situazioni di ansia, di
aggressività che chiedono
un’azione educativa, che non
è la stigmatizzazione di un
comportamento ma è rimet-
tere al centro l’incontro con
l’altro. Quindi il passaggio dal-
l’essere centrati su noi stessi
al considerare l’altro. Nei con-
testi educativi vuol dire: far ca-
pire ai ragazzi che non è che
per il fatto che hanno passato
due anni difficili, allora è con-
cesso loro di fare qualunque
cosa; mentre agli educatori è
chiesto di mettersi in ascolto
del vissuto dei ragazzi. Così
come di ascoltarsi di più tra lo-
ro, educatori e insegnanti».
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«Luoghi di lavoro, famiglia, comunità,
la sfida è mettersi in ascolto dell’altro»
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Cei, Esercizi
spirituali
via Internet
per catechisti
«La valle, la spada e la
veste». Sono i tre
elementi attorno a cui
ruoteranno gli
Esercizi spirituali che
si terranno sulla
piattaforma Zoom il
29, 30 e 31 marzo, alle
19.30. Organizzati
dall’Ufficio
catechistico
nazionale della Cei,
sono pensati per i
direttori degli uffici
catechistici diocesani
e regionali, per i
membri delle équipe
diocesane, per gli
esperti e i
collaboratori
dell’Ufficio. «La
Quaresima è il tempo
favorevole in cui
riprendere in mano la
Parola di Dio,
soprattutto i
cosiddetti "racconti
della Passione di
Cristo". È un modo
per prepararsi
interiormente alla
celebrazione della
Pasqua. Meditare sui
momenti ultimi della
vita di Gesù significa
accogliere il suo
modo di vivere e di
morire per risorgere
anche con lui»,
sottolinea nella nota
di presentazione
dell’evento
monsignor Valentino
Bulgarelli, direttore
dell’Ucn e
sottosegretario della
Cei. A guidare gli
Esercizi Spirituali sarà
don Dionisio Candido,
responsabile del
Settore
dell’Apostolato
Biblico dell’Ucn. Gli
Esercizi si
concentreranno su tre
scene della Passione
di Cristo, «tre
momenti – spiega
Bulgarelli – in cui i
discepoli si trovano
ad essere
nuovamente
interpellati nel
profondo dalle parole
e dai gesti del
Maestro; anche chi ha
vissuto con lui è
ancora una volta
chiamato a
convertirsi, ad entrare
nella logica di amore
del Figlio di Dio». «Il
credente di oggi è
sollecitato a prendere
posizione», continua il
direttore dell’Ucn
ricordando che
«anche quest’anno si
sarà invitati ad
ascoltare e poi a
ripetere
personalmente gli
Esercizi in solitudine».

I vescovi
e il Paese

Sollievo per il no con cui la Consulta
ha respinto il quesito referendario
sull’omicidio del consenziente
Dialogo e confronto per evitare derive

Sappiamo che la pace nasce anzitutto nel
cuore di ciascuno, dalla volontà di accom-
pagnarsi reciprocamente nel cammino del-
la vita, di stringere relazioni fondate sulla
fraternità. In questo senso le Chiese, in ogni
angolo del mondo, possono svolgere un ruo-
lo insostituibile per l’edificazione di una ve-
ra pace, che ponga al centro dell’attenzio-
ne la dignità umana, il rispetto dei diritti,
delle libertà di ogni persona e della vita, la
costruzione di comunità solidali e aperte. 

Lo sguardo alla società italiana
L’orrore del conflitto, che sta stravolgendo
l’esistenza della popolazione ucraina, tra-
scina nel suo vortice tutto il mondo, con un
rovinoso effetto domino sull’andamento
globale. «Tutto è connesso»: il ritornello, che
attraversa l’enciclica Laudato si’ di papa
Francesco e che spesso abbiamo ripetuto in
questi due anni di pandemia, rivela ancora
una volta tutta la forza della sua verità. Sia-
mo interdipendenti, tanto che se vogliamo
affrontare i problemi sociali dobbiamo af-
frontare anche quelli ambientali e vicever-
sa. Solo pensandoci all’interno di un’unica
famiglia umana possiamo raccogliere le sfi-
de del nostro tempo e generare speranza di
futuro. L’impatto sconvolgente della guerra,
infatti, ha colpito la società italiana in un
momento in cui sembrava potersi concre-
tizzare il desiderio collettivo
di una stagione di ritrovata
serenità, avvalorata dai nu-
meri di una ripresa econo-
mica eccezionalmente in-
tensa e dal progressivo su-
peramento delle misure an-
ti-Covid. La crisi energetica
e l’aumento generalizzato
dei prezzi stanno invece pesando in misu-
ra considerevole sull’andamento dell’eco-
nomia e sulla vita concreta delle famiglie,
già duramente provate dalle conseguenze
della pandemia. Del resto, l’esperienza ci
dice che la crescita economica è certamen-
te una leva di fondamentale importanza per
la ripresa complessiva del Paese, un pre-
supposto ineliminabile, ma le sue ripercus-
sioni sulla società non sono automatica-
mente virtuose. Un sintomo rilevante è rap-
presentato dal fatto che nel 2021, a fronte di
un’avanzata impetuosa del prodotto inter-
no lordo, il numero delle persone in povertà
assoluta sia rimasto sostanzialmente stabi-
le e su livelli allarmanti.

Anche sul versante demografico i dati sono
ancora una volta negativi, per l’effetto com-
binato delle morti per Covid – una tragedia
che sarebbe intollerabile archiviare con su-
perficialità e non solo perché il virus non è
affatto domato – e dell’ennesimo minimo
storico delle nascite che per la prima volta
si sono fermate sotto la soglia emblematica
delle 400mila unità. È confortante la notizia
delle prime erogazioni dell’assegno unico
per i figli, un provvedimento lungamente
atteso che in prospettiva potrebbe contri-
buire in modo significativo ad arginare que-
sta deriva e che andrebbe integrato con al-
tre misure non solo economiche. Occorre
tuttavia essere consapevoli che un’inver-
sione di tendenza non sarà possibile senza
un salto di qualità sul piano culturale. Pur-
troppo il clima sociale appare ancora
profondamente segnato dai contraccolpi
della pandemia a cui si sono da ultimo so-
vrapposte le angosce provocate dalla guer-
ra. È necessario quindi che a tutti i livelli, da
quello educativo e della comunicazione, a
quello politico e giuridico, si diano risposte
all’insegna della responsabilità e della soli-
darietà. Non è il tempo per effimere scor-
ciatoie. Bisogna rifuggire la tentazione di
strumentalizzare il disagio per interessi i-
deologici e occorre invece adoperarsi per ri-
cucire e pacificare il tessuto delle relazioni

umane e civili, con un’at-
tenzione speciale per i più
piccoli e i più fragili.
Proprio nell’ottica di questa
premura, la Chiesa che è in
Italia continua a procedere
con passi decisi e convinti
nella tutela dei minori e del-
le persone vulnerabili. Quel-

lo degli abusi è un fenomeno che interpel-
la nel profondo ciascuno e che non permette
di abbassare la guardia. Ma, a tre anni dal-
l’emanazione delle rinnovate linee guida,
incentrate sulla garanzia per le vittime, e
dalla costituzione del Servizio nazionale, è
possibile dire che la rotta è tracciata e ben
salda. Non solo vi è una rete di servizi che
tocca ogni diocesi italiana, ma con l’istitu-
zione capillare di Centri di ascolto, dioce-
sani e interdiocesani, sono stati resi dispo-
nibili luoghi dove – con persone formate e
competenti in grado di accogliere, com-
prendere e confortare – viene esercitata l’ac-
coglienza autentica delle vittime. Grazie a u-
na formazione sempre più diffusa, inoltre,

è possibile parlare oggi di un aumento glo-
bale della consapevolezza in ogni membro
della comunità ecclesiale, di una cultura ri-
volta sempre più alla riparazione che al na-
scondimento, di una tensione alla verità e
alla giustizia che non lascia indietro nessu-
no. In tal senso prosegue il cammino di di-
scernimento e impegno per comprendere
cosa è accaduto e perché, così da imple-
mentare ogni possibile attività di preven-
zione e di tutela dei minori e delle persone
vulnerabili all’interno della Chiesa.
E ancora: sono da accogliere con sollievo la
sentenza e le motivazioni con cui la Corte
Costituzionale ha respinto il quesito refe-
rendario sull’omicidio del
consenziente, mentre c’è da
sperare che nel corso dell’i-
ter parlamentare la proposta
di legge sul fine vita ricono-
sca nel massimo grado pos-
sibile il principio di «tutela
minima costituzionalmente
necessaria della vita umana,
in generale, e con particolare riferimento al-
le persone deboli e vulnerabili». La Chiesa
conferma e rilancia l’impegno di prossimità
e di accompagnamento nei confronti di tut-
ti i malati, invocando maggiore attenzione
verso coloro che, in condizioni di fragilità o
vulnerabilità, chiedono di essere trattati con
dignità e accompagnati con rispetto e a-
more. Ed insieme auspica un “nuovo meto-
do di partecipazione” rispetto a queste te-
matiche: il dialogo e il confronto sono le
strade maestre per evitare derive ideologi-
che con cui si smarriscono il valore e la di-
gnità della persona.

Quale contributo del popolo di Dio
nella storia di oggi?
I diversi eventi della storia in questo tempo
ci invitano a rileggere in chiave propositiva
ciò che la società sta vivendo. Quando si par-
la di società spesso si pensa a un’entità se-
parata dalla vita dei cristiani, invece i cri-
stiani fanno parte della società in cui sono
immersi e, quindi, sono chiamati a verifi-
care anzitutto il proprio stile di vita evan-
gelico assunto nella quotidianità.
Il popolo di Dio dà forma alla fede non so-
lo quando prega nel tempio, ma anche
quando i credenti qualificano evangelica-
mente la loro testimonianza, frutto della re-
lazione con il Signore. Durante la narrazio-
ne della fede, l’uomo e la donna comunica-

no l’opera che Dio compie nella loro vita e
la loro risposta operativa nell’oggi che ren-
de visibile la presenza dello Spirito sulle stra-
de del mondo. Si impegnano ad avere sem-
pre presente la meta da raggiungere, a vive-
re Cristo e il Vangelo, a camminare insieme,
incarnando i valori evangelici laddove si tro-
vano, insieme e accanto agli uomini e alle
donne del nostro tempo, anche non cre-
denti, desiderosi comunque di edificare u-
na società di giustizia, di pace, di acco-
glienza. I cristiani, che non costituiscono
un’associazione separata dagli altri, sono
inviati ancora oggi da Gesù ovunque, per in-
carnare il Vangelo portando la gioia, la spe-
ranza e l’esperienza di comunione. La scel-
ta di vivere come Cristo alimenta la speran-
za nel loro cuore, perché essa si realizza nel-
la misura in cui la persona orienta tutte le
risorse, anche nei tempi difficili, verso il pro-
getto evangelico che diventa realtà nel quo-
tidiano.
In questo tempo in cui la pandemia e la
guerra in Ucraina fanno sentire tutta la pre-

carietà e la fragilità, i cre-
denti sono chiamati a con-
dividere la bellezza della vi-
ta umana abitata dallo Spi-
rito del Signore, a dare cor-
po alle relazioni reali, a con-
cretizzare nel quotidiano il
senso dell’esistenza del cri-
stiano: dare la propria vita

nella gratuità come Gesù.
Il popolo di Dio ha nel cuore il desiderio di
incontrare gli altri, senza preferenza di per-
sona, ed essere riflesso di comunione in o-
gni luogo, perché fratello o sorella di tutti e,
insieme, figli dell’unico Padre. Nella vita per-
sonale rimanda costantemente allo sguar-
do amoroso di Dio che abbraccia non solo
i credenti, ma tutti i viventi della terra. L’uo-
mo e la donna di fede si mettono in ascolto
di ogni persona che incontrano, in atteg-
giamento di accoglienza incondizionata del-
l’altro, soprattutto dei più fragili. Scelgono,
con la postura del pellegrino, di essere in
comunione, operando con delicatezza e u-
miltà con le Chiese sorelle e le altre religio-
ni, e anche con coloro che, pur professan-
dosi lontani dalla fede, vivono valori profon-
damente umani.
Un contributo a tutto campo, quello del po-
polo di Dio, per custodire la vita, dono del
Signore, in ogni sua espressione e testimo-
niare che Dio si prende concretamente cu-
ra dell’umanità.
Cari confratelli, affidiamo queste giornate
di collegialità e comunione all’intercessio-
ne della Vergine Maria, del suo sposo Giu-
seppe e dei Santi e delle Sante Patroni del-
le nostre Chiese.

cardinale Gualtiero Bassetti
arcivescovo di Perugia-Città della Pieve

presidente della Cei

Sugli abusi: la Chiesa
italiana continua a
procedere con passi

decisi e convinti nella
tutela dei minori e delle

persone vulnerabili

«L’assegno unico per
i figli può contribuire
ad arginare l’inverno

demografico. Andrebbe
integrato con misure

non solo economiche»
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